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Un brano inedito del cineasta II premio a Paolo Demitry 
sull'alluvione nel Polesine Vezzi e ironie dell'autore 
tema a Trento per il concorso di «Roma città aperta» 
dedicato alle colonne sonore in un film girato dal figlio Gii 

I suoni di Rossellini 
Si sono svolti a Trento gli «Incontri intemazionali 
con la musica per il cinema», il solo festival al mon­
do dedicato alle colonne sonore. Un premio per 
giovani musicisti è stato assegnato dalla giuria pre­
sieduta dal maestro Ennio Morricone. Un fitto pro­
gramma di proiezioni, due cataloghi e matenali do­
cumentari che vanno ad arricchire un centro di do­
cumentazione che rimane unico nel suo genere. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARIA NOVBLLA OPPO 

••TRENTO Che cose una 
colonna sonora se non cine­
ma ad occhi chiusi, sottoli­
neato con quella capacità di 
suggestione universale che 
solo la musica può avere7 

Quindi, parlare di musica per 
il cinema, come la il festival di 
Trento da quattro anni a que­
sta parte, vuol dire parlare di 
cinema e basta Vuol dire par­
lare di cinema all'ennesima 
potenza acustica Perché an­
che prima del sonoro non c'è 
slato mai film senza musica. 
Tanto che. quando durante la 
proiezione si fa il silenzio as­
soluto, ecco che si percepisce 
una pausa innaturale, straor­
dinaria e segnalata nei conte­
sto sonoro come una bomba. 

Queste considerazioni ven­
gono naturali a chi abbia vi­
sto, anzi sentito, i cinque brani 
In concorso a Trento cinema 
per il premio colonna sonora 

1990 II «compito» assegnato 
ai concorrenti era un brano di 
Roberto Rossellini del I9SI 
Un inedito spezzone del do­
cumentario che il regista in­
tendeva girare sull'opera di 
soccorso agli alluvionati del 
Polesine II brano è stato mes­
so a disposizione della fami­
glia Rossellini ed è stato 
proiettato con le cinque co­
lonne sonore finaliste dalle 
quali di volta in volta prende­
va accenti diversi E alle quali 
dava accenti diversi Alla fine 
ha vinto la composizione del 
venticinquenne Paolo Demi­
try. al quale la giuria presiedu­
ta da Ennio Morricone ha vo­
luto assegnare il massimo ri­
conoscimento per la «perfetta 
interazione tra immagini e 
suono» Le partiture inviate al 
concorso (che è l'unico del 
genere al mondo) erano ben 
157 II resto della manifesta­

zione trentina era costituito da 
proiezioni, retrospettive, con­
certi e un seminano dedicato 
quest'anno al difficile incon­
tro tra cinema e canzone 
d autore, tema sul quale sono 
stati proposti una cassetta e 
anche un catalogo intitolato 
Sapore di sala (ed La casa 
Usher, pag 118. lire 25 000) 
ricco di interessanti contributi, 
come del resto si usa dire e 
come in questo caso merita di 
essere detto 

All'interno del film e filmati 
della rassegna doveva rientra­
re anche un programma Rai 
del 1965 sulle colonne sono­
re, l'unico, ci sembra, che la tv 
abbia dedicato all'argomento. 
Ma grande è stalo lo sconcer­
to del suo autore, Glauco Pel­
legrini, nello scoprire prima e 
nel dover poi annunciare che 
degli archivi di mamma Rai di 
otto puntate era arrivato sol­
tanto un brano sbocconcella­
to e quasi invedlbile per la sua 
qualità Segno evidente del ri­
guardo che l'azienda di Stalo 
ha per il suo (e il nostro) pa­
trimonio Per fortuna, è stato 
invece possibile vedere per in­
tero l'intervista che Gii Rossel­
lini ha approntato sotto il lito-
Io Rosse/Imi per Rosse/Imi. Si 
tratta di un vero film per la sua 
qualità di •racconto», anche 
se in realtà è II documento di 
un lungo colloquio che Ros­

sellini padre ebbe con gli stu­
denti della Rice University di 
Houston II regista * Interroga­
to come grande autore del ci­
nema mondiate e risponde 
come uomo pratico, ironico, 
spiritoso e capace di distrug­
gere il proprio mito proprio 
mentre k> rinnova con la sua 
dissacrante genialità Vedere 
questo film fa venire voglia di 
rivedere tutto il cinema di Ros­
sellini, anche se lui sorriden­
do dichiara di non aver mai ri­
visto neppure Roma dttà aper­
ta, opera che al momento in 
cui parlava (inizio anni 70) 
gli appariva -retorica» e piena 
di cose vecchie 

Un verno narcisistico? No, 
dice II figlio Gii - «mio padre 
era davvero cosi. In casa non 
parlava mai di cinema lo ho 
scoperto che era un grande 
regista solo dopo che era 
morto, partecipando alle ma­
nifestazioni a lui dedicate». 

Gli «Incontri intemazionali 
con la musica per il cinema» 
hanno anche il merito di arric­
chire il Centro di documenta­
zione visn-a della provincia di 
Trento di cui il direttore artisti­
co della manifestazione, Vit­
torio Cune), è responsabile 
Cosicene almeno di questo fe­
stival, oltre ai riconoscimenti e 
ai cataloghi, rimanga anche 
materiale di studio per i giova­
ni O magni peri vecchi. 

Morricone: 
«Aiutiamo 
il cinema _ _ _ _ _ 
a tarSl Capire» Ennio Morricone presidente della giuria a Trento 

••TRENTO «La musica per il cinema è un ser­
vizio al film», dice con sicura modestia Morrico­
ne. maestro riconosciuto di questo genere arti­
stico che sembra farsi da parte per lasciare la 
gloria intera a un altro «Del resto - aggiunge 
Morricone - non è la prima volta che la musica 
fa da ancella a un'altra opera d'arte 

É già successo, per esempio, con la poesia 
La musica, poi. non è vero che nasca col film 
Non nascono mai insieme E la colonna sonora 
che deve contribuire a far si che quello che il ci­
nema vuol dire venga fuori al meglio Il distacco 
tra 1 due generi viene colmato tutto da parte del­
la musica, per mezzo della sua magia La musi­
ca nel film è una cosa del tutto innaturale, ma 
può contribuire, per esempio, ad ammordire il 
montaggio e a dare profondità alle stesse Imma-

fimi Perché, alla fine il cinema e piatto, mentre 
a musica ha II suo spessore» 

E può succedere che la nasica invecchi meno 
del film? 

Qualche volta è la musica che fa sembrare vec­
chio il film. Oppure lo lascia fresco, per molli 
anni La musica può essere già vecchia quando 

nasce, perché il compositore di musica per il ci­
nema non può rinunciare a farsi capire e può 
essere trascinato a usare il linguaggio più in vo­
ga al momento, quello magan più semplice. 

C'è qualche (tu colonna sonora che non le 
place o le dispiace addirittura di avere scrit­
to, ripensandoci oggi? 

Quelle che farei diversamente sono pochissime 
e sono quelle che mi sono venute meglio Per 
esempio, la musica di Un tranquillo posto di 
campagna era forse troppo buona e ha dato po­
co al successo del film, anzi ha contributo al suo 
scarso successo 

Che cosa pensa delle colonne sonore tutte 
rock che certi registi giovani (tipo Wenders) 
mettono nel loro film? 

Usano la musica della realtà del film Non è mu­
sica che commenta quello che si racconta E 
musica casuale, è come il suono della loro vita 
Questo può toccare momenti espressivi anche 
intensi, ma è un'altro tipo di operazione 

OMNO 

Da Sotheby's la «Collezione Garbo» 

Asta in tv 
per la «divina» 

RICCARDO CrIIONI 

•«NEW YORK. Le telecamere 
hanno invaso l'ultimo rifugio 
della «divina reclusa» L'appar­
tamento dove ha vissuto i suoi 
ultimi giorni Greta Garbo, che 
si affaccia sull'Est River, è stato 
perlustrato dall'occhio indi­
screto della telecamera per 
raccontare ai telespettatori 
americani il gusto con cui la 
diva aveva raccolto le centi­
naia di oggetti che saranno 
venduti all'asta da Sotheby's la 
prossima settimana. 

The Creta Garbo Collecnon, 
il mini documentario di quin­
dici minuti che è stato trasmes­
so su due pay-channel. inizia 
dall'ingresso dall ingresso del­
l'appartamento sulla 52esima 
strada, la porta si apre come 
per magia, fa gli onori di casa 
l'attore Douglas Fairbanks Jr , 
interprete con la «divina» di A 
woman in aftatrs, del 1929 

Durante la visita il telespetta­
tore è guidato dalla telecame­
ra nell'esplorazione del son­
tuoso rifugio, decorato con 
carta da parati di color arancio 
e rosa pastello Sulle pareti, le 
immagini della diva tratte da 
numerosi film, mentre si alter­
nano interviste con esperti del­
la casa d'aste e con il critico ci­
nematografico di Newsweek. 

Da questo collage emerge la 
figura di una donna dal gusto 
simile al suo carattere, enig­
matico, che aveva riempito la 
sua sua abitazione di oggetti 
aquistati esclusivamente alle 
aste «Non ha mai alzato nep­
pure un dito Era capace di ag­
giudicarsi oggetti senza pro­

nunciare mai una parola - di­
ce di lei David Nash, esperto 
del penodo impressionista -
l'unica volta che mi rivolse la 
parola fu in occasione della 
venftea di un Picasso che vole­
va vendere non ne era partico­
larmente attratta 

L interesse della Garbo era 
prevalentemente rivolto verso 
le porcellane e i mobili france­
si «Non era un accademica, 
una collezionista esperta Ave­
va tuttavia un grande stile e un 
meraviglioso senso del colo­
re» Lo afferma Letitla Roberti, 
responsabile del dipartimento 
porcellane della Sotheby's, n-
volgendosi ai telespettatori dal 
salotto della diva, dipinto nei 
colori rosa, verde e salmone, 
dove si trovano appunto alcu­
ne delle porcellane preferite 
della Garbo 

L'unico oggetto sul quale gli 
esperti non desiderano pro­
nunciarsi, la «divina» lo conser­
vava vicino alla finestra che si 
affaccia sul fiume «Si tratta di 
un pupazzo di neve-salvada­
naio, l'unico pezzo che stoni 
fra i Renoir, i Bonnard e l'im­
peccabile arredamento in sule 
Luigi XV» afferma ancora la 
Roberts 

Con questo documentario-
inventario, la Solheby s e i net­
work americani hanno avviato 
un nuovo genere di «intratteni­
mento» Il mini programma 
sembrava qualcosa a metà fra 
un documentano delYArchileo-
turai Digest ed una vetrina di 
oggetti preziosi l'asta è in ca­
lendario per giovedì prossimo 
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—^~—•—"-~ Primefilm. L'opera seconda di Cristina Comencini 

Com'è bello scambiarsi le parti 
Due donne, l'eros e la rivoluzione 

MICH.OSAIMKLMI 

• divertimenti 
della «Ha privala 
Regia: Cristina Comencini. 
Sceneggiatura. Gerard Brach. 
Cristina Comencini Interpreti 
Delphine Foresi. Christophe 
Malavoy. Giancarlo Giannini, 
Vittorio Gassman. Roberto Ct-
tran. Fotografia Fabio Cian­
chetti Italia-Francia. 1990 
RomaiHoliday 

i B Titolo colto e malizioso 
per un lllm ambientato nella 
Francia rivoluzionaria, intomo 
al 1792 L'ha diretto l'italiana 
Cristina Comencini. una delle 
due figlie registe (l'altra è 
Francesca) di Luigi, giocando 
su uno spunto non proprio ori­
ginale ma sempre cinemato­
graficamente gustoso lo 
scambio dei ruoli E siccome 
siamo nella patna di Beaumar-
chais. Le nozze di Figaro fanno 
da canovaccio all'intrigo fem­
minile, srotolato con spiritosa 
leggerezza Non era facile, coi 

tempi che corrono, e bisogna 
riconoscere alla trentasettenne 
Comencini di aver rischiato 
parecchio passando'da più 
raccolto e pluripremiato Zoo a 
questa commedia licenziosa 
di ardua collocazione mercan­
tile 

Un occhio a Malraux («La ri­
voluzione è la vacanza della vi­
ta») e un altro, parodistico, al 
Rousseau dello stato di natura, 
/ divertimenti della vita privata 
sembra dirci che le donne so­
no disponibili all'avventura co­
me gli uomini e che si può 
scherzare su tutto, anche sulla 
maternità Tutto comincia 
quando la bella e infelice Julie 
Renard, moglie di un deputato 
della Convenzione e madre di 
due figli, decide di farsi sosti­
tuire per una settimana dalla 
Grostituta-altrice Mathilde. che 

i assomiglia come una goccia 
d acqua Mathilde, un po' per 
lame e un po' per curiosità, sta 
al gioco, destinalo a farsi piut­
tosto piccante allorché la don­

na eredita, insieme al marito, 
anche 1 amante di Julie, un ba­
rone sfuggito miracolosamen­
te alla ghigliottina e nascosto 
dalla fedele servitù. 

Chiaro che la falsa signora 
porta in casa un'aria nuova-
golosa ed espansiva, riaccen­
de i sensi del consorte putta-

.ntere, addomestica il figlio 
scalmanato, ha successo in so­
cietà svelando ricette estetico-
sessuali e si fa strada nel cuore 
del barone Che amava Julie di 
un amore platonico, mentre 
Mathilde a letto ci sa fare, ec­
come. Tutto per bene, dun­
que, anche se su quel perfetto 
ménage a trois incombe lo sve­
lamento dell'imbroglio e se la 
clandestina Julle si nfacesse vi­
va dai suoi impegni politici-let­
terari peresigere la vecchia 
identità' 

Fedele all'andamento lieve 
della storia, lo sceneggiatore 
Gerard Brach escogita un fina­
le teneramente amorale che 
non sveleremo- ma certo sono 
le due donne a uscire vincitrici, 

I seminari de «La Comunità» 

A scuola di teatro 
da Arlecchino per imparare 
a recitare con il corpo 
•IROMA. Il teatro La Comu­
nità di Roma, diretto da Gian­
carlo Sepe. ha presentato Ieri 
il cartellone di stagione Undi­
ci spettacoli teatrali e. con­
temporaneamente, sei semi­
nari molto stimolanti per aspi­
ranti attori o semplici appas­
sionati di teatro. La stagione si 
apre nei prossimi giorni con 
Caso di bambola di Ibsen, re­
gia di Giancarlo Sepe. che ri­
marrà In scena fino al prossi­
mo gennaio Segue poi una 
prima assoluta che si annun­
cia di grande interesse iema­
le e una donna di Lamberto 
Carro»! Si tratta di un lavoro 
che riflette le tematiche e gli 
umori della letteratura magh-
rebina contemporanea, che 
sembra aver identificato nella 
conflittualità femminile il se­
gno più tangibile di un cam­
biamento Brani di Tahar Ben 
Jelloun. Assia Djebar, Rachid 
Boujedra faranno da trama al­
la-narrazione. Ancora donne, 
con Camitle C, del sentimento 
tragico, di e con Mana Inversi, 
regia di Silvio Castiglioni Un 
lesto sulla vita di Camille 
Claudel, scultrice e amante di 
Rodin. ridotta alla pazzia. E, 
ancora, le domande di una 
bambina che diventa donna, 
protagonista di un libro scritto 
a 18 anni da Clarice Uspector, 

in // tortuoso amore di Silvio 
Castiglioni Ad aprile sarà di 
scena il teatro No con S'ama-
ser (Mobilie d'eau), una piece 
di Masaki Iwana. risalente a 
1400 anni fa 

Altrettanto accattivanti i se­
minari in programma Tra i 
più interessanti, Ferruccio So­
ler!, interprete Indiscusso del­
la maschera di Arlecchino, 
che terrà i suoi incontri su «Il 
gesto, la parola, lo spazio», in 
cui darà inizialmente una se­
rie di nozioni sul corpo per 
dare ali attore una conoscen­
za delle proprie parti fisiche 
Poi lo studio della parola, le­
gata alla gestualità, per arriva­
re infine al rapporto gesto-pa­
rola fra due attori in scena 
•Musica drammaturgia dello 
spazio e della parola» tratterà 
invece dell ascolto e uso della 
musica, intesi come esercizio 
drammaturgico per attore e 
musicista A maggio sarà ospi­
te della Comunità Susan Stra-
sberg. creatrice di un metodo 
ormai famoso che porta il suo 
nome e che mira a potenziare 
e sviluppare le capacità det­
rattore a percepire, capire e 
risolvere i suoi problemi indi­
viduali, per migliorare al mas­
simo la spontaneità e l'ispira­
zione sulla scena 

ciascuna assecondando 1 pro­
pri bisogni, da una messa in 
scena nella quale gli uomini 
hanno fatto da amorevoli com­
primari. Chissà che direbbero 
di questo lllm le teeHcheHem-
ministe cleU'-jfuoamento» e 
della •differenza», òggi al cen­
tro di un infuocato dibattito 
politico; eppure non dovrebbe 
dispiacere loro la bella compli­
cità che si stabilisce via via tra 
Julie e Mathilde, donne diverse 
in cerca di emozioni diverse. 

Nel doppio ruolo dell'attrice 
e della signora, la francese 
Delphine Foresi fa dimenticare 
la pallida Luca dei Promessi 
sposi e sfodera una divertita e 
orgogliosa sensualità («Crede­
te che a una donna non piace 
far l'amon: senza amore, se è 
ben fatto?»), sul versante ma­
schile, Giancarlo Giannini è il 
saggio marito. Christophe Ma­
lavoy Il barone romanticone e 
Vittorio Gissman il decrepito 
libertino (un po' De Sade e un 
po' Diderot) che anche in ca­
tene non r nuncia alle predilet­
te scommesse amorose. 

Primefilm. Regia di Schumacher 

Delphine Forest e Giancarlo Giannini nel film di Cristina Comencini 

Il cantautore presenta i suoi successi riarrangiati 

L'azienda Finardi 15 anni dopo 
«Ma sono ancora un ribelle» 

DI IOO PERUGINI 

••MILANO Eugenio Finardi 
guarda indietro Verso un pas­
sato intenso, zeppo di situa­
zioni artistiche e no anni di 
politica e musica, gli Area, il 
Parco Lambro il primo Alber­
to Camerini, un periodo stori­
co oggi rimosso Finardi si vol­
ta e sorride agli inizi del 90 
ha pronto un album nuovo di 
zecca, eppure lo lascia nel 
cassetto, rinviandolo (forse) 
a primavera Pubblica invece 
una «compilation» di successi, 
più o meno remoti rielaborati 
col senno di poi Un operazio­
ne di «maquillage» che può in­
sospettire già sperimentala 
con successo da Maurizio 
Vandeili e Patty Pravo 

•Volevo semplicemente fa­
re il punto sulPazienda Finar­
di" dopo quindici anni di la­
voro - spiega il cantautore mi­
lanese Quando ho firmato 
perlaWea la mia nuova casa 
discografica, ci siamo accorti 
di come la mia produzione 
fosse sempre stata un po' 
staccata dal contesto delle va­
rie "scuole" musicali italiane 
Valeva quindi la pena di riflet­
terci sopra, riproponendo le 
canzoni più significative dei 
vari periodi della mia camera 
ho scelto quelle che più mi 

appartengono meditandole a 
lungo e suonandole come ho 
sempre sognato» 

Dopo i tiepidi responsi otte-
nuli col precedente album // 
vento di Elora lavoro peraltro 
interessarne. Finardi gioca 
quindi sul sicuro preparando 
il pubblico a una nuova par­
tenza Lo lorza dell amore an­
ticipa in pane il cammino fu­
turo, forte dei suoi arrangia­
menti scarni e moderni, dove 
a un elettronica dal volto 
«umano» corrisponde il mag­
gior risalto dato alla voce di 
Eugenio, oggi più matura e di­
stesa 

Dodici i brani, tra cui un so­
lo inedito (la •tltle-track») e la 
ripresa di Una notte in Italia di 
Ivano Fossati, che compare 
alla seconda voce nel pezzo 
in questione e in Musica ribel­
le «Tornavo da un lungo sog­
giorno in Canada - racconta 
Finardi - lontano dall'am­
biente mutilale Appena rien­
trato in Italia, sono entrato in 
un negozio di dischi e ho 
chiesto al commesso di consi­
gliarmi il miglior album italia­
no dell anno Lui mi ha porta­
to La pianta del te di Fossati-
l'ho ascolt ito e ne sono rima­
sto commosso Mi piaceva 
moltissime la vocalità bassa e 

Eugenio Finardi 

scura di Ivano, che ha certa­
mente influenzalo il mio mo­
do di cantare attuale I n o 
conlattato per questo album e 
lui ha risposto subito, con 
grande simpatia» 

La forza dell amore è un la­
voro piacevole e ben curato, 
anche se fin troppo omoge­
neo negli arrangiamenti e nel­

l'atmosfera complessiva che a 
tratti (Musica ribelle per 
esempio) fa rimpiangere la 
giovanile irruenza dell origi­
nale Piacciono la dolcezza 
innata di Non è nel cuore e ti 
«divertissment» in stile «doo-
woop» di La radio, mentre l'i­
nedito La forza dell amore si 
colloca secondo le intenzioni 
dell'autore come ponte Ira 
passato e futuro tecnologia 
moderna e sensibilità anni 
Settanta, quindi, tra citazioni 
di Battisti e archi arrangiati «al­
la Reverben» 

Tra le note compaiono Ros­
sana Casale e Ligabue, ospiti 
speciali alla voce, rispettiva­
mente per Le ragazze di Osa­
ka delicatissima, e Sowelo, 
più rockeggiante I testi li ri­
cordiamo bene diretti, sem­
plici arrabbiati fortemente le­
gati a un certo periodo stori­
co -Ma I contenuti sono Validi 
anche oggi, forse più di un 
tempo anzi, io mi sento più ri­
belle adesso che negli anni 
Settanta quando certi atteg­
giamenti erano un pò di mo­
da Ribellarsi ora significa an­
dare controcorrente, saper 
scegliere bene e difendere le 
propne idee E, soprattutto, 
essere onesti con se stessi, il 
valore che credo più impor­
tante in assoluto» 

Viaggio dentro la morte 
(e che fatica tornare!) 

SAURO B O R I L I ! 

Linea mortale 
Regia Joel Schumacher Inter­
preti- Kiefer Sutherland, Julia, 
Roberts. Kevin Bacon. William 
Baldwin Usa. 1990 
Milano: Odeon, Colosseo 

• • Il tema della morte è sem­
pre stalo un argomento di un 
certo ingombro e, per molti 
veni, imbarazzante secondo la 
sensibilità più corriva. Pochi ci­
neasti, in genere tra i migliori, 
si sono arrischiati a cimentarsi 
con simile, ardua matena nar­
rativa Pensiamo, per tutu, al 
memorabile John Huston che, 
proprio quale film testamento, 
ha realizzato un capolavoro 
assoluto come / morti Ora, il 
regista Joel Schumacher (St 
Elmo s Fìre. Los! Boys) si assu­
me addirittura l'ostico compi­
to, col suo nuovo film Linea 
mortale (in onginale. Flatli-
neri) di proporre, di sceverare 
a fondo il problema del conge­

do ultimo e di ciò che a questo 
stesso evento potrebbe segui­
re Intento più immediato dello 
stesso cineasta risulta, quindi, 
quello di prospettare, sulla ba­
se di una sceneggiatura di Pe­
ter Riardi, le vicende intreccia­
te di cinque ambiziosi studenti 
di medicina determinati a spe­
rimentare personalmente la 
condizione di coma profondo 
e quella, fino ad ora irreversibi­
le del decesso cerebrale (en­
cefalogramma piatto). 

Nel folto di situazioni per 
metà verosimili e per metà to­
talmente fittizie. 1 cinque stu­
denti e massimamente il te­
merario Nelson (Kiefer Suther­
land) e Rachel (Julia Ro­
berts), complici i restanti Joe 
(William Baldwin), Labraccto 
(Kevin Bacon) e Steckle (Oli­
ver Ptatt) si lanciano in rischio­
sissime imprese ai margini del 
lecito e della praticabilità 
scientifica, approdando a n-
sultanze spesso più simili a 

fantasmatici nu. 
È vero che Schumacher e 

tutti ì suoi, tra effetti speciali ed 
effettacci paranormali tutti ur­
lati e concitatissimi, hanno Ta­
na di non fare troppo su! serio, 
dai momento che la truculenta 
stona si dipana durante la festa 
di Halloween Però, Suther­
land ir, la bella e brava Julia 
Roberts, 1 restanti interpreti si 
prodigano comunque allo 
spasimo Tanto da far credere 
che non ci sia, da parte toro, 
alcun proposito umonstx». In 
America, Linea mortale sta n-
scuotendo un particolare suc­
cesso tra i giovani La cosa è 
forse spiegabile con la facile 
suggestione riguardo a que­
stioni, problemi che pertengo-
no eventi capitali come la mor­
te Riflettendo sulle rozze sem­
plificazioni e sul macchinoso 
armamentario fantastico-ono­
rifico impiegati, non si dovreb­
be usare indulgenza per que­
sta pretenziosa favola sempre 
in bilico tra improbabili rivela­
zioni e viete banalità 

All'Opera gioiosa di Savona 

Cappa, spada e lieto fine 
Coccia copia Rossini 

MARCO SPADA 

• • SAVONA. Se qualcuno vi 
nomina Carlo Coccia, nessun 
lampo verrà in soccorso a su­
scitare il ricordo di un déja 
écouté. che possa diradare la 
nebbia Di Carlo Coccia non è 
rimasta memoria se non in 
calce a un enciclopedia musi­
cale alla voce «epigono» Epi­
gono di chi7 Un pò di tutti 
Rossini Bellini, Donizetti e, se 
non si fosse ritirato a vita pri­
vata, anche di Verdi 

SI, perchè questo placido e 
non troppo prolifico composi­
tore napoletano ebbe la ven­
tura di vivere ben novantuno 
anni, dal 1782 al 1873 (un re­
cord assoluto tra i musicisti) 
vedendo sfilare almeno quat­
tro generazioni di composito-
n, partecipando dei loro suc­
cessi, arrivando a compren­
derne il genio senza poter far 
nulla per assorbirne una sola 
goccia Carlo Coccia è a pie­
no titolo un «minore», ma pro­
prio per questo è un «termo­
metro» dei gusti di un'epoca, 
I Ottocento opensuco 

L unica Opera che conces­
se a Coccia un momento di 
gloria Cotenna di Guisa, la­
sciata a Torino nel 1836, ritor­
na al teatro Chiabrera Ha 
qualcosa da dire? Non molto, 

se non che il verdetto è con­
fermato e gli anni si sentono 
tutti A cominciare dalla storia 
che dispiega i casi della solita 
duchessa, innamorata del so­
lito conte, nvale politico del 
solito manto cornuto, costret­
ta a scrivere la solita lettera 
per trarre l'amante nel solito 
tranello, e una volta ucciso, 
pronta a disperarsi nella solita 
cabaletta Un polpettone me­
lodrammatico confezionato 
però a regola d'arte dal princi­
pe dei librettisti. Felice Roma­
ni Per Coccia è il passaggio 
dall'epigonismo rossiniano a 
quello opiù moderno del ro­
manticismo d'effetto Quindi 
un baritono a fare il cattivo, un 
soprano «sfogato» e maldi­
cente, e un bel po' di sangue, 
anche se consumato luon 
scena 

Nella music i I ambizione di 
chi deve dire una parola nuo­
va senza sapere come farlo 
L accumulo dei contrasti e il 
proliferare di strutture a inca­
stro un ana finisce in un duet­
to che finisce in un coro e cosi 
via Tecnica pericolosa se non 
ben governata da un ritmo 
drammatico infallibile, altri­
menti solo noia Nel secondo 

atto le cose vanno un po' me­
glio ma di un colpo d'ala che 
non sia maniera non c'è trac­
cia 

L'idea del film e magan del­
la telenovela deve aver guida­
to Filippo Crivelli e Lele I-uz­
zati per scene, costumi e re­
gia. Come in un tableau alla 
Assassino/ du Due de Guise, i 
personaggi di questa Parigi 
del Cinquecento hanno pose 
ampie e bloccate, riempiono 
la scena a grandi passi, men­
tre il coro commenta impala­
to davanti agli arazzi del clas­
sico fondale Che importa il 
dramma sociale7 La duchessa 
farà a tempo ad avvertire H 
conte7 Medio il film, medi gli 
interpreti, a eccezione della 
prima donna Carmela Apollo­
nio (Caterina) ottima voce, 
bel temperamento Intorno a 
lei ruotano senza troppa pas­
sione Stefano Antonucci, Du­
ca fin troppo civile e misurato, 
Nicoletta Cilienlo (Arturo), 
pallido rivale en travesti di un 
Conte (Mano Leonardi) piut­
tosto rigido e nasale A coor­
dinare l'Orchestra Filarmoni­
ca italiana, il Coro Cilea di 
Reggio Calabria e la banda 
Forzano di Savona un Massi­
mo De Bemart che non ha 
avuto sempre chiaro l'appro­
do di ogni sequenza 
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